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La legge 145/ 2018 ha portato notevoli 
modifiche nella disciplina del regime 
forfettario oggi regolamentato 
dall’articolo 1 comma 54 e seguenti 
della legge 190 / 2014. Di fatto stiamo 
assistendo ad un ampliamento della 
platea dei soggetti rientranti nel regime 
forfettario e come tale ad un 
coinvolgimento anche dei datori di 
lavoro. La previsione, inoltre, che 
esclude espressamente lo stato di 
sostituto d'imposta per i contribuenti in 
regime forfettario assuma particolare 
rilevanza proprio nel caso in cui questi 
siano anche datore di lavoro, dal 
momento che all’atto del pagamento 
delle retribuzioni ai dipendenti o 
compensi professionali e prestazioni 
occasionali non possono assoggettare i 
relativi importi a ritenuta fiscale.  

Tutto questo sta creando molteplici 
dubbi sul corretto operato da parte del 
datore di lavoro e su coloro che operano 
nella gestione del personale 
dipendente.  
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La Legge n. 145/2018 (Legge di Bilancio 2019) ha apportato rilevanti modifiche alla 

disciplina in materia di regime forfettario contenuta nell’art. 1, commi da 54 a 89, 

Legge n. 190/2014. 

All’innalzamento della soglia dei ricavi/compensi a euro 65.000 con riferimento 

all’anno precedente, comporta un ampliamento sostanziale della platea dei soggetti 

rientranti nel regime agevolato in esame essendovi ora inclusi, a pieno titolo, anche i 

datori di lavoro. 

Ciò assume particolare rilievo in considerazione della previsione contenuta nell’art. 

1, comma 69, Legge n. 190/2014 che esclude espressamente lo status di “sostituto 

d’imposta” per i contribuenti in regime forfettario.  

Quindi i soggetti a cui si applica il predetto regime non sono tenuti ad operare le 

ritenute alla fonte e, pertanto, nell’ipotesi in cui gli stessi siano anche datori di 

lavoro, all’atto del pagamento delle retribuzioni ai propri dipendenti, non 

assoggetteranno i relativi importi a ritenuta fiscale. 

Il problema sorge per i datori di lavoro, in regime forfettario che   in assenza di 

indicazioni operative da parte dell’agenzia delle entrate, nel mese di   gennaio    

abbiano già operato le ritenute    fiscali sulle retribuzioni e sui compensi vari 

possano interrompere l'effettuazione delle ritenute a partire dalla retribuzione 

erogati nei mesi successivi. 



 

3 A parere di chi vi scrive due possono essere le strade da seguire: 

1)  Continuare a trattenere ritenute com’è avvenuto nel mese di gennaio ed avere 

un comportamento uniforme per tutto il periodo d'imposta; 

2)  Sospendere Il versamento della ritenuta    è restituire al lavoratore quanto 

trattenuto nel mese di gennaio.        

In caso si propenda per la seconda soluzione   è evidente che, un simile 

comportamento imporrebbe al datore di lavoro la presentazione del Mod. 770/2020 

al fine di evidenziare il credito a suo favore sorto nel 2019 (conseguente alla 

restituzione dell’IRPEF ai lavoratori), utilizzabile con il Mod. F24, nel corso del 2020, 

con codice tributo 6781 (credito compensabile anche con versamenti di natura non 

tributaria).       

 

 

 

 

 

 

 

 



 

4 Le addizionali IRPEF regionali e comunali. 

Altro problema che i datori di lavoro in regime forfettario dovranno affrontare e la 

questione delle addizionali Irpef quantificate in sede di conguaglio 2018. 

A tale proposito, occorre tenere presente che i relativi importi sono indicati in 
appositi campi della  
 
Certificazione Unica 2019. 
 

 Anche qui due possono essere le soluzioni; 

1) Non trattenere gli importi destinati alle addizionali ai dipendenti;   

2) Effettuare le trattenute addizionali e riportarle esposte sulla Certificazione 

Unica 2019.        

  Nel primo caso, qualora il datore di lavoro forfettario non trattenga i suddetti 

importi, questi ultimi vadano eliminati dai campi della certificazione unica così da 

far emergere in sede di dichiarazione dei redditi il debito del dipendente a tale 

titolo.      

In questo caso e opportuno riportare, a parere di chi scrive, nella parte della 

certificazione riportante, descrizioni annotazioni, che il datore di lavoro in quanto   

rientrante nel regime forfettario a decorrere nel 2019 non ha provveduto a 

trattenere le addizionali Irpef nel corso del medesimo periodo d'imposta.         

 Nel secondo caso se il datore di lavoro scelga comunque di trattenere le rate 

addizionali il relativo importo dovrà continuare ad essere esposto sulla certificazione 

unica 2019.   



 

5 Attenzione se il datore di lavoro forfettario sceglie di non trattenere l’Irpef dal 

lavoratore è consigliabile per uniformità di comportamento non versare anche le 

addizionali.      

Il datore di lavoro forfettario che non effettua le ritenute alla fonte sulle retribuzioni 

erogate ai propri dipendenti deve provvedere comunque, alla elaborazione e rilascio 

del cedolino paga con l’indicazione: 

1) della retribuzione lorda ed eventuali altre somme erogate nel mese; 

2) e l’indicazione dell’imponibile previdenziale e contributi a carico del lavoratore. 

 Si ritiene indispensabile riportare sul cedolino l’indicazione che il datore di lavoro ha 

optato per regime forfettario e come tale non ha provveduto alla effettuazione della 

ritenuta alla fonte.     

Occorre aggiungere, che i datori di lavoro forfettari non siano tenuti ad assoggettare 

anche ulteriori emolumenti corrisposti quali: 

• trattamento di fine rapporto;  

• premi di produttività detassabili;  

• arretrati a tassazione separata; 

• somme trattenute a seguito pignoramento destinate al creditore pignoratizio. 

Bisogna aggiungere, Inoltre, si ritiene che questi datori di lavoro non siano tenuti ad 

erogare il bonus Renzi ai dipendenti che ne hanno diritto.  



 

6 Alla luce delle indicazioni che la situazione del lavoratore contribuente verrà gestita 

in sede di dichiarazione dei redditi sia con riferimento all'imposta dovuta che 

all’eventuale bonus spettante.         

Un ulteriore aspetto che va considerato in relazione ai datori di lavoro forfettari che 

non operano le ritenute alla fonte sulle retribuzioni erogate ai propri dipendenti 

riguarda l’impossibilità di eseguire le operazioni di conguaglio 730.       

Si ritiene che una soluzione potrebbe essere quella di inserire nella Certificazione 

Unica 2019 un’annotazione libera per segnalare che il datore di lavoro, in quanto 

rientrante nel regime forfettario, non è tenuto ad effettuare le operazioni di 

conguaglio da assistenza fiscale. 

Nella certificazione unica da rilasciare al dipendente del datore di lavoro in regime 

forfettario e opportuno che essa sia predisposta riportando i seguenti dati: 

1) dati attestanti la parte previdenziale  

2) dati attestanti la parte assistenziale, nonché i dati assicurativi; 

3) per la parte fiscale riportare tutti quei dati e informazioni per la corretta 

liquidazione dell’imposta dovuta dai lavoratori. 

      Dott. Comm. Niccoli Angelo Tiberio 


